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Intervento di Domenico Pesenti 
alla riunione dei Consigli Generali FAI-FILCA 13 novembre 2013 

 
 
 
Non facciamoci fretta ma dobbiamo aver chiaro che la crisi corre ed è necessario stringere i 
nostri tempi, per questo oggi dobbiamo richiamare e rafforzare le ragioni che ci spingono a 
metterci insieme, ma dobbiamo anche iniziare a “stare” insieme e disegnare il percorso che 
vogliamo seguire. 
 
Un percorso un po’ come l’alveo di un fiume che ha una sorgente e trova la strada migliore per 
giungere al mare. 
Le nostre sorgenti, le nostre ragioni sono: 
 

Il riaffermare il valore fondante ed originale dell’idea di fare sindacato della CISL e quindi: 
 

a) Un sindacato basato sul valore e la forza dell’associazionismo dove associarsi è 
sinonimo del fatto che è il socio al centro dell’azione sindacale, ed è il socio che 
decide le linee di questa azione attraverso forme di partecipazione e democrazia; 

b) Un’organizzazione sindacale strutturata sull’autonomia delle categorie e 
sull’adesione delle categorie alla confederazione. 

 
Questi due aspetti trovano nuovo vigore e consistenza nel rafforzarsi delle categorie in un 
mondo del lavoro sempre più trasversale: poche categorie ma più forti per confrontarsi con la 
CISL ed essere entrambi sempre più rappresentative ed incisive nel lavoro e nella società. FAI 
e FILCA hanno deciso di unirsi, avendo molto in comune: 
 

− Una concezione di sindacato come associazione; 
− Una forte esperienza contrattuale nazionale e di secondo livello aziendale, ma 

anche fortemente territoriale; 
− La tutela individuale dei soci dovuta alla precarietà e al lavoro in aziende di piccole 

e piccolissime dimensioni; 
− Una grande esperienza di bilateralità che vede un riconoscimento reciproco e una 

gestione paritetica con le controparti datoriali; 
− La presenza delle multinazionali con i relativi problemi ed opportunità che ciò 

comporta; 
− Settori costituiti da lavoratori molto - o abbastanza tutelati da una parte e di 

grande precarietà dall’altra, fino a diventare lavoratori stagionali o a chiamata,  
− L’agricoltura e le costruzioni condividono la fatica fisica e l’usura del corpo, il rischio 

degli infortuni ma anche il lavoro all’aria aperta; 
 
L’edilizia rappresentava il primo lavoro per chi dalla campagna migrava in città ed ancora oggi 
l’agricoltura e l’edilizia rappresentano il primo lavoro per generazioni di migranti ed immigrati. 
 
Condividiamo, pure, il triste primato del lavoro nero, dell’irregolarità, della presenza della 
malavita organizzata. 
Anche solo guardando questi pochi aspetti si può intuire quanta strada ci sia da fare, per 
un’associazione che vuole elevare le condizioni di vita e di lavoro dei propri soci e contribuire a 
creare una società più giusta e più vivibile. 
 
Per far questo abbiamo bisogno di coraggio, di uno slancio ulteriore e di generosità. 
Dobbiamo lasciarci alle spalle i dubbi, le incertezze, per abbracciare questa nuova avventura. 
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Creare una nuova associazione sindacale è come partecipare alla nascita di una nuova vita: 
non la si può fare risparmiandosi ma con entusiasmo, generosità e dedizione.  
 
Dopo che le nostre categorie hanno contribuito ad iniziare un processo di riorganizzazione 
storico nella CISL, che oggi tutti guardano con attenzione, interesse ed…….. invidia, non 
possiamo tirarci indietro e fermarci. 
Abbiamo bisogno di nuovi stimoli, di forte entusiasmo e passione perché la categoria che nasce 
possa essere un riferimento forte per nuove centinaia di migliaia di associati. 
 
Siamo chiamati a far nascere una delle categorie più grandi dei lavoratori nella CISL e nel 
panorama del sindacalismo italiano. 
 
Proviamo a pensare ad una categoria in grado di tutelare i propri soci, fornendo un intero 
progetto di vita lavorativa che vada dalla formazione professionale , al collocamento, alla tutela 
nei momenti difficili con sistemi integrativi e di sostegno al reddito , gestiti direttamente, 
potendo accompagnare i soci dalla prima assunzione  alla pensione ( e oltre ……). 
 
Pensiamo ad una categoria che possa fornire un forte Welfare integrativo che copra le 
necessità dei soci e delle loro famiglie per quanto riguarda sanità, pensione, assistenza sociale. 
 
Pensiamo ad una categoria che sia libera dalle ritualità e dalle incrostazioni ideologiche ancora 
presenti nel mondo del lavoro: una categoria che sia punto di riferimento nell’elaborazione e 
nella gestione contrattuale. 
 
Grandi per essere presenti in tutti i luoghi di lavoro e sui territori, capaci di rispondere alle  
specificità delle persone e delle singole professionalità. 
 
Per costruire un’associazione abbiamo bisogno di dirigenti, quadri, delegati, RSA E RSU e soci 
persuasi, convinti, entusiasti che accettino di “tirare il carro” e di arare  nuove terre e costruire 
nuovi orizzonti. 
 
Con scelte condivise !  
 
Questo è il compito oggi di questo gruppo dirigente: condividere un grande progetto e 
collaborare alla sua realizzazione. 
 
Nessuno è egemone, ma c’è bisogno, invece, del lavoro di tutti, a tutti i livelli. 
 
Comincia oggi un percorso che ci porterà alla nascita della nuova categoria: un  percorso che 
vedrà il fiocco rosa con il congresso straordinario del 2015 ma che è già avviato, che deve 
abbandonare ora ogni timidezza, definendo appuntamenti e momenti certi, espliciti. 
 
Bisogna iniziare a moltiplicare la nostra presenza sul territorio con azioni comuni, con operatori 
e dirigenti che comincino a lavorare insieme, presidiando sede e recapiti, aprendone di nuove 
ed attivandosi sul proselitismo, sulla tutela, sull’assistenza e nella contrattazione. 
 
Occorre operare insieme nella formazione per creare una nuova scuola, frutto della comune 
esperienza che generi il futuro gruppo dirigente che sia capace di tracciare nuove rotte e 
spingere tutti noi verso nuove elaborazioni. 
 
Una scuola che ci aiuti ad imparare gli uni dagli altri, per inventare nuove soluzioni 
contrattuali: una nuova contrattazione, una nuova bilateralità, un nuovo welfare, nuove tutele 
ecc. ecc.   
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Dobbiamo costruire una struttura associativa, col nuovo nome della categoria, entro i primi 6 
mesi del prossimo anno e che renda visibili i progressi fatti nel percorso di unificazione e 
stimoli e acceleri i tempi per essere pronti nel 2015 al Congresso della nuova Federazione. 

 
Non dobbiamo fare l’errore di chiuderci in noi, come hanno fatto alcuni partiti mettendo italiani 
contro italiani e bloccando da 20 anni le nostre possibilità di sviluppo di crescita. 
Errore che stanno facendo gli Stati del Centro Nord Europa pensando di salvaguardare se 
stessi. Solo un grande senso di responsabilità e solidarietà tra europei farà ripartire lo sviluppo 
e ci permetterà di essere competitivi nella globalizzazione. 
 
Lo sciopero politico per modificare la legge di stabilità serve per rimettere al centro il “lavoro” 
con politiche che favoriscano la crescita economica, l’occupazione e la dignità del lavoratore. 
Dignità che va difesa anche con la flessibilità dell’età pensionabile! I lavoratori che fanno lavori 
dove si richiede forza e integrità fisica non possono lavorare fino a 67 anni; ne va di un grave 
disagio se non di un disastro sociale. 
 
Lo sciopero serve per chiedere che si riprenda la concertazione! la grande sfida della ripresa 
dello sviluppo si vince con il consenso e il contributo delle parti sociali. 
 
 
Sursum Corda 
In alto i cuori! 
 
Abbiamo un grande obiettivo e grandi sfide: 
 

metterci insieme, costituire una forte Federazione sindacale centrata nel suo essere 
associazione di lavoratori; che metta al centro  il “socio” come punto di riferimento della 
nostra azione sindacale 

 
Una nuova Federazione per rendere ancora più forte la CISL nella sua azione politica e sociale . 
Per dare ai lavoratori uno strumento di partecipazione e di protagonismo nelle scelte del Paese 
(In Italia e in Europa) 
Uno strumento di libertà, di democrazia, di speranza nel futuro, di costruzione del nostro 
futuro!  
 
Tocca a noi con entusiasmo e passione costruire questo nuovo strumento, tutti insieme! 
 
 


